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Premessa

L’attuale formulazione del DPEF predisposta dal Governo non consente allo stato di conoscere la reale quantificazione delle risorse disponibili per lo sviluppo economico che avverrà con l’approvazione della prossima Legge Finanziaria.

In relazione a tale elemento le scriventi Organizzazioni imprenditoriali intendono segnalare i punti ritenuti meritevoli di attenzione, distinguendo gli aspetti macroeconomici sottesi alla prossima manovra finanziaria, dagli elementi di contesto in merito ai quali vengono avanzate alcune proposte.

Purtroppo emerge in maniera chiara la carenza di indicazioni economiche di quadro e l’assenza di indirizzi di politica industriale con cui confrontarsi.

Ci sono, sotto questo profilo, evidenti difficoltà ad individuare i punti fermi e le priorità su cui lavorare per avanzare proposte atte a recuperare spazi di mercato, fiducia e prospettive per le nostre imprese.

In tale contesto, pertanto, le nostre proposte intendono riaffermare la centralità del recupero di competitività delle piccole imprese e dell’artigianato ai fini del miglioramento delle prospettive economiche e sociali del Paese.

In tal senso, pertanto, auspichiamo che nei prossimi documenti di politica finanziaria si manifestino concretamente gli indirizzi e le scelte per affrontare la crisi che investe maggiormente il comparto manifatturiero, con specifico riferimento ai Settori esposti alla concorrenza internazionale.

Tali scelte, peraltro, dovranno necessariamente essere coerenti con gli obiettivi fissati a Lisbona dai Governi dell’UE nel 2000, che possono essere raggiunti soltanto attraverso una politica fortemente orientata al recupero di competitività e le linee esposte nel documento di programmazione economica e finanziaria presentato dal Governo non potranno pertanto discostarsi da tali obiettivi.

Sotto un diverso profilo deve rilevarsi in premessa che la lotta all’evasione enunciata nel DPEF deve essere rivolta prevalentemente al sommerso e deve sostanziarsi in un maggiore controllo ambientale. La revisione degli studi di settore non dovrà tradursi in un surrettizio aumento di ricavi per le imprese. Per quanto riguarda l’IRAP , la riduzione del tributo deve avvenire in maniera proporzionale alla contribuzione al tributo e la deduzione dalla base imponibile della componente lavoro deve tener conto anche di quello apportato dal titolare, dai collaboratori familiari e dai soci. 

1. Aspetti macroeconomici 

Impatto della manovra

Il DPEF del 2005 si inserisce in un contesto economico e finanziario ancora caratterizzato da evidenti difficoltà strutturali, causate dal progressivo stallo dell’economia nazionale. Sebbene la crescita del Pil abbia fatto segnare nel 2004 la migliore performance dal 2002, l’Italia non è però riuscita ad uscire da quel tunnel che, per alcuni anni, ha messo in difficoltà l’intera economia mondiale. Il dato che segnala la crisi evidente del nostro sistema economico, è fornito dal valore dell’output gap, ossia della differenza tra il Pil effettivamente realizzato e quello potenziale. Tale valore è stato negativo nel 2003 e nel 2004 e le prospettive di crescita dell’intero sistema economico sembrano essere ancora inferiori alle reali possibilità del Paese. Le difficoltà più evidenti guardando all’andamento dei tre principali indicatori di finanza pubblica:

· il rapporto tra Deficit e Pil, in seguito della revisione fatta da Eurostat il 24 Maggio 2005, ha raggiunto la quota del 3,2% sia nel 2003, che nel 2004, al di sopra del valore soglia del 3% imposto dal Trattato di Maastricht;

· il debito pubblico non ha subito la riduzione sperata, poiché è stato anch’esso rivisto al rialzo;

· il saldo primario, principale fonte di finanziamento per i conti pubblici, in costante discesa dal 2000, nel 2004 ha toccato inoltre il livello più basso dal 1994.

Per il quadriennio 2006-2009 il Governo prevede che la crescita economica si attesterà al di sopra dell’1,5%, facendo ridurre progressivamente l’indebitamento netto, sebbene nel 2006 esso rimarrà ancora al di sopra del parametro stabilito da Maastricht. Il debito pubblico, che nel 2005 invertirà il proprio trend discendente iniziato nel 1994, calerà progressivamente fino a sfiorare quota 100% del Pil nel 2009. Il saldo primario rimarrà anche nel 2006 al di sotto dell’unità (0,9%), per poi risalire in modo considerevole negli anni successivi, a sostegno della riduzione progressiva del peso del debito pubblico.

In considerazione della strutturazione dell’attuale DPEF, l’obiettivo della prossima finanziaria probabilmente sarà concentrato su un’articolazione combinata di interventi di riduzione del deficit attraverso una riduzione del volume di spesa pubblica (in special modo quella di parte corrente) e di lotta all’evasione. I risparmi di spesa potranno essere traslati da un lato, in processi di ripresa degli investimenti, dall’altro in processi di minor attribuzione del carico fiscale in capo a determinati percettori di redditi (riduzione leva fiscale). Il DPEF non descrive, perlomeno in maniera esplicita, le misure che saranno adottate nella prossima Finanziaria per raggiungere gli obiettivi di crescita economica denunciati, ma soprattutto per rispettare i parametri di finanza pubblica richiesti dalla Comunità Europea.

Tipologia della manovra

Partendo da un potenziale dispositivo di risorse al momento non ancora quantificato (sussistono riserve sulla copertura IRAP e sul reale reperimento di gettito derivante dalla lotta all’evasione), si tratta di verificare la tipologia di manovra preferita dal Governo. Si privilegerà un approccio di ripresa della domanda aggregata attraverso un aumento di spesa pubblica per tramite dell’aumento delle spese per infrastrutture (aumento investimenti – aumento dell’occupazione – aumento del reddito disponibile – ripresa dei consumi) con il rischio di incidere su un aumento del costo in termini di interessi sui titoli di Stato, oppure puntare decisamente sull’offerta aggregata (liberalizzazione dei mercati, semplificazione, agevolazioni fiscali alle imprese, etc.)? Al momento ciò non è chiaro. Le scriventi Organizzazioni auspicano un’inversione di tendenza nell’attuale fase congiunturale, attraverso un approccio di politica economica nazionale e locale atto a sostenere l’offerta, qualificandola e rendendola maggiormente competitiva non solo nei ristretti ambiti nazionali ma nei confronti dei più agguerriti competitors europei ed extra continentali.

Analisi dei dati congiunturali

Il DPEF presenta una stima previsionale di alcuni indicatori macro economici (PIL – Domanda Interna – Pressione fiscale) da verificare. Le previsioni sono improntate all’ottimismo, anche se alcune variabili di riferimento (es. maggiore inflazione indotta dai costi delle materie prime – in primis il petrolio - per le imprese) manifestano un trend diametralmente opposto a quello enunciato. Le previsioni in rialzo del PIL (1.5% nel 2006 e nel 2007) tra l’altro fanno leva su valutazioni congiunturali positive (II° trimestre 2005) sia sotto il profilo della produzione industriale sia sotto il profilo dell’occupazione. A ciò si aggiunga una riduzione progressiva dell’avanzo primario (circa il 30% negli ultimi 2 anni) a conferma di un volume di spesa corrente per nulla in diminuzione. Anzi, la spesa corrente è cresciuta di circa due punti sul Pil e il surplus primario, dopo le revisioni Eurostat, si è ridotto dal 4,5 per cento del 2000 allo 0,6 per cento del 2005.  Si afferma, inoltre, che il risanamento dei conti può avvenire solo con interventi strutturali sulle spese e che bisogna ridurre evasione e sommerso, ma nulla viene detto circa le misure che si intende effettivamente adottare.  

La dinamica delle spese correnti

Un’analisi più approfondita va fatta sulla dinamica delle spese correnti, oggetto queste ultime di una manovra prospettica di forte riduzione. Nel periodo 2001-2004 la spesa corrente delle Amministrazioni Pubbliche è cresciuta complessivamente del 7,1%. La stima per il 2005 prevede un’ulteriore accelerazione delle dinamiche di crescita della spesa per tutte le componenti del settore pubblico, incremento che dovrebbe collocarsi attorno al 4,4% in un solo anno. A questo punto, sulla base dei dati appena esposti, emergono chiaramente le difficoltà delle Amministrazioni Pubbliche nell’attuare il contenimento della crescita alla spesa, elemento di centrale importanza per il rispetto degli stringenti vincoli derivanti dall’adesione all’Unione Monetaria Europea. Appare particolarmente importante capire quali sono i settori pubblici maggiormente interessati dalle dinamiche di crescita. Nello specifico, secondo i dati della Ragioneria Generale dello Stato, sono proprio le Amministrazioni locali e gli Enti di previdenza a far registrare i saggi di crescita più elevati. In particolare le uscite a carico degli Enti di previdenza (INPS, INAIL, INPDAP, ecc.) risentono della costante e progressiva crescita dei pagamenti relativi alle prestazioni sociali, elemento che concorre in modo determinante al notevole sviluppo (+14,1% nel periodo 2001-2004) della spesa corrente riferita a tali Enti pubblici, alla quale si deve sommare un ulteriore 3,5% previsto per l’ultimo anno. Analoghe considerazioni possono essere avanzate anche per Regioni ed Enti locali: infatti nel periodo esaminato l’evoluzione delle spese correnti si traduce in aumenti del +10,5% per le Amministrazioni regionali e del +9,5% per Comuni e Province. E‘ possibile individuare nella spesa per il personale dipendente l’elemento di maggiore criticità sia per le Regioni (+17,2% nel periodo 2001-2004) che per gli Enti locali (+24,9%): proprio su questa voce del bilancio si dovranno concentrare gli interventi più significativi al fine del contenimento della spesa complessiva. Il rispetto dei vincoli del Patto di stabilità interno per il 2005 si concretizza in un effettivo rallentamento delle dinamiche di spesa che, secondo le stime riferite all’ultimo anno, evidenziano infatti una crescita contenuta per Comuni e Province (+1,0%); per le Regioni (+4,0%) il quadro si fa decisamente più complesso in quanto pesano ancora in maniera determinante gli oneri legati alla sanità. Ciò premesso sono evidenti le conseguenze in termini di manovrabilità di bilancio. I margini di flessibilità nell’utilizzo delle risorse per la spesa pubblica sono fortemente  condizionati dal vincolo di destinazione (70 % circa) in capo al Welfare (spese per assistenza, previdenza e sanità). Pertanto le risorse che rimarranno a disposizione non sono poi così significative ed i margini di manovra sono ridotti anche a causa dei limiti comunitari imposti dalla Commissione Europea e dall’ECOFIN, che ha giudicato positivamente il piano di rientro del debito pubblico italiano per il prossimo biennio. Quali saranno i segmenti di mercato che verranno ad essere direttamente interessati? Bisogna capire quante risorse effettivamente saranno disponibili per le imprese.

Dalle ultime stime avremo il seguente fabbisogno di cassa: 2006-2007 per 23-24 Mld di €. Per il 2006 è stimato 11 mld di € più 5 Mld (taglio IRAP). Invece di una riduzione ondivaga delle spese pubbliche correnti, si tratterà di decidere quali spese ridurre e quali aumentare, in un’ottica che privilegi condizioni di deficit spending a tutto vantaggio delle operazioni di investimento infrastrutturale.

2. Elementi di contesto 
1.
Semplificazione dell’attività amministrativa

I temi e le questioni affrontate dalla bozza di DPEF relative alla liberalizzazione, semplificazione e riduzione degli oneri burocratici sono in linea di principio condivisibili. Tuttavia si deve criticare l’estrema generalità delle indicazioni contenute nel documento e la indeterminatezza delle risorse e delle azioni che si intendono impiegare. Peraltro gli stessi temi presenti nel testo sono stati già affrontati in precedenti interventi del Governo (dal tentativo di riforma delle professioni, alla legge di semplificazione del 2005, alla conversione in legge del Piano d’azione) e non si comprende quali siano i collegamenti tra quanto già fatto (o tentato di fare) e quanto si propone di fare oggi il DPEF. Ad esempio nel testo si propone “l’estensione del principio del silenzio assenso”, quando questo è stato già reso generalizzato dalla L. 80/2005 - che ha convertito in legge il Piano d’azione. Il problema è piuttosto individuare con chiarezza i casi di esclusione dell’applicazione del silenzio assenso, la cui indeterminatezza rischia di vanificare lo stesso ricorso da parte delle imprese al suddetto principio. I punti del DPEF particolarmente meritevoli di attenzioni sono relativi a: 

Liberalizzazione dei mercati, dei prodotti e dei servizi, in particolare i servizi di rete (elettricità, gas) e i servizi finanziari

L’obiettivo di liberalizzazione dei mercati prodotti e servizi in particolare i servizi di rete e servizi finanziari è quanto mai condivisibile ed opportuno. L’incompleta liberalizzazione dei servizi di rete fa sì che il sistema produttivo italiano -ed in particolare le imprese di piccola dimensione- sia gravato da costi che sono tra i più alti in Europa che contribuiscono a renderlo meno competitivo. Tuttavia è da lamentare che il DPEF non prenda in considerazione in maniera autonoma la liberalizzazione o quantomeno la riforma di altri settori ugualmente strategici per le imprese come i servizi professionali. L’insieme di tali attività professionali è disciplinato da regole datate ed incomplete che consentono agli ordini professionali di esercitare una tutela protezionistica delle professioni ordinistiche escludendo i professionisti dagli effetti virtuosi del meccanismo concorrenziale. Ciò è tanto più dannoso quanto più si considera   la tendenza attuale che vede i servizi professionali di tipo consulenziale sempre più essenziali all’esercizio dell’attività d’impresa. Tale meccanismo che determina  scarsa concorrenza in questo ampio ed importantissimo settore  e non necessariamente garantisce la qualità degli stessi va necessariamente rivisto in un’ottica di apertura che eviterebbe il  sovradimensionamento dei costi rimovendo  un ulteriore ostacolo alla competitività del sistema imprenditoriale.

Snellimento delle procedure amministrative.

Nel merito si ribadisce l’estrema genericità del dettato dispositivo. Si tratta però di andare oltre l’enunciazione degli intenti e individuare gli strumenti idonei. A riguardo il DPEF non contiene indicazioni se non il riferimento alla generalizzazione del silenzio assenso (di cui sopra) e il generico ricorso allo Sportello unico. Riteniamo, invece, prodromico a qualsiasi azione, l’individuazione di un soggetto responsabile delle politiche di semplificazione, un interlocutore istituzionale idoneo a costruire una strategia comune e influenzarne concretamente il processo di attuazione. Oggi, infatti siamo testimoni di una proliferazione di iniziative, progetti ed esperienze la cui eccessiva frammentazione è motivo di un limitato impatto positivo nei confronti delle imprese abbinato ad un contestuale spreco di risorse. Riteniamo necessario considerare il quadro normativo generale in cui si inseriscono le azione di semplificazione, in particolare la riforma in senso federale dello Stato. Ad esempio le recenti modifiche della legge 241/90, - richiamate anche nel DPEF - che modificano il procedimento amministrativo nel suo complesso, non trovano applicazione diretta nelle regioni, vanificando in buona parte il loro carico di semplificazione normativa nei confronti delle imprese. Il DPEF, allora, potrebbe rappresentare l’occasione per avanzare una proposta concreta: individuare modalità di coordinamento efficace delle azioni di semplificazione intraprese sia a  livello nazionale sia a livello locale. Si potrebbe giungere a proporre che la materia della semplificazione amministrativa diventi di competenza statale, così come accade per la concorrenza e altre materie che per la natura degli interessi e delle strategie da attuare necessitano una forte direzione unitaria. Riteniamo, comunque, che la vera semplificazione per la vita delle imprese si possa ottenere solo da una alleanza tra la Pubblica amministrazione e il settore privato organizzato, secondo logiche innovative quali la partnership pubblico/privato, l’esternalizzazione di funzioni e la sussidiarietà orizzontale. Tutto ciò è alla base della proposta di costituire le Agenzie per le imprese. La validità di questa impostazione è confermata anche dalle difficoltà che il settore pubblico incontra nell’affrontare da solo il cambiamento verso la semplificazione. Ne è un esempio emblematico lo sportello unico per le attività produttive i cui risultati, a fronte degli ingenti sforzi profusi nel tempo, dimostrano la profonda difficoltà insita nel modo di interpretare il proprio ruolo e la propria relazione con le imprese. Non a caso le imprese continuano a rivolgersi a strutture di ausilio e di accompagnamento. È necessario prenderne atto e lavorare per dare una risposta integrata alle imprese. Così facendo si potranno anche recuperare le risorse che la PA impiega oggi nelle funzioni di controllo di natura adempimentale che, da un lato, sono prive di valore aggiunto per le imprese e dall’altro non garantiscono la reale tutela dell’interesse pubblico. Il DPEF potrebbe allora divenire il punto di partenza con cui gettare le premesse giuridiche perché si possa finalmente iniziare a costituire le Agenzie per le imprese. 

Necessità di una riduzione drastica  delle norme e dei procedimenti amministrativi attraverso una procedura concertata, in una sede istituzionale permanente, con le forze economiche interessate, vale a dire le organizzazioni delle imprese, in virtù del fatto che l’effetto della mancata semplificazione si scarica su questi soggetti in termini di costi diretti ed indiretti. Utilizzo di strutture tecniche specializzate adeguate, autonome e con possibilità di agire sia sulla normativa nazionale che sui provvedimenti regionali, allo scopo di supportare il potere politico nell’individuazione approfondita dei provvedimenti, o parti di essi, da semplificare o eliminare;

Il rilancio deciso del meccanismo fondato sugli sportelli unici, collegato al varo del registro elettronico degli adempimenti ad alla istituzione delle agenzie per le imprese;

Un forte utilizzo dell’autocertificazione con l’estensione reale del principio del silenzio assenso nella formulazione di richieste autorizzative alla pubblica amministrazione anche sui temi attualmente esclusi da questo tipo  di procedura.

Lo schema organizzativo del rapporto Pubblica Amministrazione / imprese, andrebbe, perciò, ridisegnato in questo modo: sportelli unici come punti di contatto della PA con le imprese e gli intermediari che operano a favore delle aziende meno strutturate; registro informatico come banca dati di cui servirsi per conoscere le norme ed applicarle; agenzie delle imprese come società dedicate alle istruttorie dei procedimenti ed una prima validazione degli stessi; autocertificazione e silenzio assenso per le autorizzazioni.

Un focus particolare merita il tema della semplificazione in materia di ambiente e sicurezza sul lavoro. Al riguardo é necessario riorganizzare i controlli effettuati da organismi ed enti della Pubblica Amministrazione che non sono condotti con efficienza perché:

· Gli enti di controllo sono troppi e mal coordinati tra loro (almeno 30 Enti diversi)

· Le leggi sono troppe e mal coordinate tra loro 

· La procedura di controllo è costosa e poco capillare 

· Gli imprenditori dichiarano che i controlli avvengono soprattutto per ragioni formali (il 41%) che non su quelli sostanziali (il 18%)

Nuove procedure devono consentire di risparmiare i costi, aumentare il numero dei controlli, aumentare l’efficacia dei controlli stessi e sostenere le imprese nel miglioramento dei processi e dei prodotti. Una prima ipotesi consiste nella istituzione di uno sportello (o agenzia) con potere di controllo che unifichi in un unico ente tutte le funzioni di controllo in materia di ambiente e sicurezza sui luoghi di lavoro. Questo ente potrebbe essere articolato sia in una sede nazionale che in sedi regionali. Con le sue articolazioni territoriali svolgerebbe così una attività unificata di vigilanza sull’applicazione della legislazione vigente. A livello nazionale utile potrebbe essere anche un suo ruolo al fine di una unificata “interpretazione legislativa” delle moltissime norme esistenti. Si può anche immaginare una sua azione in ambito tecnico-scientifico di ausilio ai ministeri e alle altre amministrazioni pubbliche competenti in materia ambientale e di sicurezza sul lavoro.

2.
Internazionalizzazione

Riteniamo che le politiche a sostegno dei processi di internazionalizzazione richiedano maggiore attenzione nel DPEF, poiché l’analisi condotta nella parte generale del documento non è seguita dai conseguenti interventi richiesti dalla congiuntura internazionale, per esempio, in materia di servizi, reti e sostegno all’associazionismo economico. Elenchiamo pertanto alcune proposte significative:

Individuazione di nuove forme di partnership pubblico-privato
Manifestiamo apprezzamento per l’Accordo di Settore realizzato tra le Associazioni di categoria e MAP/ICE, sebbene le risorse disponibili siano insufficienti per soddisfare le richieste da parte delle imprese.

Prevedere nuovi strumenti di finanziamento per gli studi di fattibilità

Crediamo in tal senso che il nuovo strumento di finanziamento degli studi di fattibilità correlati ad una attività di progettazione delle PMI richieda maggiore attenzione nella prossima Legge Finanziaria.

Maggiore sostegno all’export

Riteniamo necessario sin da ora indicare un impegno del Governo per destinare adeguate risorse finanziarie per il credito all’export. Infatti, per far fronte ai fabbisogni del sistema imprenditoriale artigiano per il sostegno dei processi di internazionalizzazione, è stato individuato con la Finanziaria 2004 un nuovo strumento che prevede di destinare le risorse del Fondo di cui alla legge 949/52 (Fondo Artigiancassa) anche all’agevolazione dei processi esportativi delle imprese artigiane. L’Art. 4 al comma 82 della legge finanziaria 2004 ha precedentemente stanziato 10 milioni di Euro per il sostegno dei processi di internazionalizzazione delle imprese artigiane e dei loro consorzi export che bisognerà riproporre nella prossima Legge Finanziaria.

Razionalizzazione nei processi di programmazione operativa a sostegno dell’internazionalizzazione

Occorre infine rilevare l’assenza di una programmazione specifica per le azioni di internazionalizzazione delle imprese, anche come strategia ed indicazione di aree geografiche prioritarie. Ad esempio, una politica di internazionalizzazione per il mediterraneo, legata sia a fattori di vicinanza e di relazioni consolidate, sia a fattori quali l’immigrazione e la conseguente necessità di strutturare reti di cooperazione imprenditoriale che ne indirizzino i flussi per lo sviluppo reciproco economico e sociale.
3.
Recupero potere di acquisto

Per quanto concerne la tutela del potere di acquisto,  al di là di meri proclami politici enunciati nel DPEF si dovrebbe auspicare un maggior controllo sulle dinamiche della distribuzione e sulle posizioni di rendita oligopolistica, nonché vigilare effettivamente sui meccanismi di controllo dei prezzi. Riteniamo che una corretta salvaguardia del potere di acquisto possa condizionare positivamente una ripresa della domanda interna. Le considerazioni sul potere di acquisto non sono irrilevanti rispetto ad una ripresa effettiva dei consumi. Una riduzione del potere di acquisto innesca dei fenomeni distorsivi nella redistribuzione del reddito con conseguenze facilmente immaginabili sulla differenziazione qualitativa e quantitativa correlata alla propensione al consumo. 
4.
Energia

Riteniamo in primis di condividere nella sua interezza la ratio delle osservazioni contenute nella recente relazione annuale dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas presentata il 23 giugno scorso dai vertici dell’Autorità. E’ evidente l’improrogabile necessità di compiere scelte innovative di  politica energetica nel nostro Paese, per garantire la sicurezza, l’economicità e la sostenibiltà degli approvvigionamenti di energia. Oggi le PMI sopportano un costo tariffario per l’energia superiore di un terzo alla media europea ponendo in condizioni di difficoltà competitiva l’intero sistema produttivo italiano. Occorre,  allora, trovare il coraggio di compiere scelte innovative e di carattere principalmente strutturale per orientare la politica energetica del nostro Paese verso la costruzione di un modello virtuoso di sostenibilità economico-ambientale nei mercati energetici, che non trascuri anche la concreta realizzazione dei processi di liberalizzazione ad oggi ben lungi dall’essere conclusi.  

A tal fine, elenchiamo le seguenti misure concrete che andrebbero urgentemente adottate: 

· una minore pressione fiscale per le PMI sulle forniture di energia, prevedendo la riduzione dell’aliquota dell’imposta erariale per le utenze non domestiche con consumi mensili inferiori a 1.200.000 kwh; 

· la rimodulazione in senso perequativo dell’addizionale enti locali sui consumi di elettricità, gravante in gran parte  sui piccoli consumatori non domestici (consumi mensili inferiori a 200.000 kwh) e pochissimo sui grandi consumatori industriali energivori;

· l’adozione di misure fiscali agevolative (ad es. un credito di imposta per la generazione distribuita di piccola taglia, analogo a quello già attualmente previsto per le ristrutturazioni edilizie) per le nuove attività imprenditoriali nei settori della progettazione, realizzazione, installazione, manutenzione e gestione di impianti per la produzione di energia elettrica di piccola taglia, in special modo se alimentati da fonti rinnovabili (biomassa, vento, miniidro, sole);

· prevedere l’estensione del regime fiscale di favore già previsto per le fonti rinnovabili, anche a tutti gli autoproduttori di energia elettrica da impianti di co-trigenerazione e di generazione di piccola taglia (sotto i 3 MW di potenza);

· istituzione del “Fondo rotativo per la promozione della cogenerazione diffusa e della microgenerazione” in grado di alimentare nel prossimo triennio progetti ed impianti di piccola taglia che  forniscano  una potenza elettrica complessiva equivalente ad una o più grandi centrali termoelettriche;

· istituzione del “Fondo rotativo per la promozione dell’efficienza energetica negli usi finali basato sullo strumento finanziario del FTT” in grado di realizzare nel prossimo quinquennio progetti di risparmio ed efficientamento energetico negli usi finali, attraverso l’azione di società allo scopo create ESCO’s (energy service companies), che veda coinvolti in maniera paritetica e collaborativa tutti i protagonisti della filiera dell’ efficienza (settore impiantistico in primis), in modo da aumentare la probabilità di successo degli attuali strumenti di mercato (DM 20 luglio 2004 - Tee) e permettendo di raggiungere obiettivi di contenimento dei consumi elettrici e termici almeno pari all’ attuale trend di crescita degli stessi (+ 3%);

· innalzamento degli obblighi annuali previsti per i produttori elettrici nazionali ed esteri che operano in Italia a produrre elettricità da fonti rinnovabili  (o acquistare un valore equivalente in certificati verdi) dall’ attuale 0,35% allo 0,70%;

· innalzamento degli obiettivi di risparmio energetico annuo da conseguire obbligatoriamente, in termini di tep risparmiati annualmente, ed in capo ai soggetti distributori più grossi di elettricità e gas, dagli attuali 155.000 tep ad almeno 300.000 tep.

5.
Fiscalità

Premesso che:

· una delle cinque linee di intervento di politica economica, indicate dal Governo, è quella dell’ “alleggerimento del carico tributario” e che ciò lo si vuole perseguire incidendo, ora, sul carico tributario che grava sul valore aggiunto prodotto da tutte le imprese;

· tale alleggerimento avverrà tramite una graduale riduzione dell’IRAP escludendo il costo del lavoro dalla base imponibile;

· il Ministro dell’Economia ha precisato che a tale operazione verranno destinati 5 mld. di euro (4 mld di euro a favore delle imprese e 1 mld per lavoratori autonomi).

L’artigianato e le PMI ritengono necessario che ciò avvenga sulla base dei seguenti principi:

Alleggerimento del carico tributario
a) Riduzione dell’IRAP

La diminuzione del peso dell’IRAP deve avvenire nell’ottica dell’equità: tutti i soggetti che contribuiscono al gettito del tributo devono, proporzionalmente, beneficiare della riduzione.
L’IRAP discrimina fra imprese labour intensive rispetto a quelle in cui è preponderante l’impiego di capitale (capital intensive).

Ciò deriva dal fatto che il costo del lavoro concorre alla formazione della base imponibile IRAP, mentre l’ammortamento dei beni strumentali ne è escluso con la conseguenza, tra l’altro, di una penalizzazione per quelle attività in cui sia più difficile operare una sostituzione della manodopera con macchinari.

Alla luce di queste osservazioni una prima operazione, che renderebbe neutrale l’imposta rispetto a due fattori della produzione (lavoro e capitale) consisterebbe nell’allargare la base imponibile dell’IRAP con l’inserimento degli ammortamenti. 

Ciò permetterebbe, ad invarianza di gettito, di ridurre l’aliquota dall’attuale 4,25% al 3,50% con notevoli effetti perequativi all’interno dei vari settori produttivi. 

Non solo, ma così operando le risorse messe a disposizione per la riduzione dell’imposta  possono realizzare una maggiore esclusione della componente lavoro dall’imposta stessa ovvero essere utilizzate come più avanti sarà illustrato. 

Va inoltre osservato che l’eliminazione dalla base imponibile IRAP del costo del solo lavoro dipendente non terrebbe conto del lavoro prodotto dagli imprenditori, dai soci e dai collaboratori familiari. Pertanto per rendere neutrali gli effetti della riduzione del costo del lavoro è necessario operare non una riduzione percentuale del costo del lavoro (di un terzo come si è ipotizzato), ma permettere la deduzione, dalla base imponibile IRAP, dei contributi previdenziali che gravano su entrambe le categorie (lavoratori dipendenti ed autonomi). Così operando si realizzerebbe, comunque, quella riduzione di un terzo prima ricordata, in modo più perequato tenendo conto di come la forza lavoro nel nostro Paese sia fortemente caratterizzata dalla presenza di collaboratori familiari, soci e imprenditori singoli.

In sintesi, la proposta così delineata (allargamento della base imponibile mediante inserimento degli ammortamenti con conseguente riduzione dell’aliquota e deduzione dei contributi previdenziali) ha il pregio di riequilibrare i risparmi fra le diverse categorie di soggetti.
Ulteriormente, se fossero disponibili altre risorse, che si libererebbero automaticamente con la perequazione interna della base imponibile e con la riduzione dell’aliquota al 3,50%, potrebbe essere utile prevedere una sorta di “Tremonti-IRAP”. Congiuntamente, infatti, all’inserimento degli ammortamenti nella base imponibile IRAP potrebbe essere equo introdurre una selettiva deducibilità di alcuni investimenti in beni strumentali materiali ed immateriali. Come già avviene per il bonus occupazione, inoltre, potrebbe essere accordata una fiscalità di vantaggio per il SUD e per le aree depresse del centro-nord mediante un apposito moltiplicatore analogo a quello operante per le nuove assunzioni.

b) Semplificazione degli adempimenti tributari

Si osserva come la politica di semplificazione amministrativa, proposta dal Governo, non possa prescindere dalla semplificazione, anche, degli adempimenti amministrativi di natura tributaria e da un’attenta valutazione, da un lato della loro onerosità quando adottati come strumento di contrasto dell’evasione e dall’altro della loro effettiva efficacia a tal fine, pena un appesantimento indiretto del carico tributario per le imprese. Nell’ottica sopra evidenziata un ulteriore impulso alla semplificazione potrebbe essere dato da una rivisitazione della disciplina della “pianificazione fiscale concordata”. 

L’aggregazione di imprese
In tema di politica industriale il Governo propone di favorire l’aggregazione di imprese per superare il cosiddetto “nanismo” che contraddistingue la composizione del tessuto imprenditoriale italiano. Tenuto conto che al riguardo sono stati recentemente varati due appositi provvedimenti (decreto legge n. 35/05 e decreto legge n. 106/05) che, pur apprezzabili, si ritengono non sufficientemente decisivi per raggiungere l’obiettivo. Sarebbe utile prevedere il varo di una norma che esoneri dall’imposizione, per un congruo numero di anni il maggior valore della produzione realizzato dalla concentrataria  rispetto alla somma dei valori della produzione dei soggetti che partecipano alla aggregazione. In tal modo è possibile predisporre un piano industriale finalizzato allo sviluppo che, per le finanze pubbliche, può valutarsi a costo zero tenuto conto che l’esonero proposto è limitato al solo maggior valore della produzione, se realizzato.
La lotta all’evasione fiscale

Una lotta più incisiva all’economia sommersa può essere condotta solo con un maggior controllo ambientale. In ossequio, poi, alla Finanziaria 2005 una cospicua parte di capacità operativa degli uffici finanziari deve essere indirizzata a verifiche nei confronti dei soggetti ai quali non sono applicabili gli studi di settore tenuto conto, anche, che per questi ultimi contribuenti una più stringente applicazione degli studi stessi ed il loro continuo aggiornamento permettono un più pressante controllo. 

Per quanto riguarda poi il coinvolgimento degli enti territoriali nella lotta all’evasione si osserva che ciò è condivisibile se finalizzato alla lotta al sommerso, anche in ragione delle specifiche competenze in materie proprie di questi enti; qualche perplessità, invece,  susciterebbe, il loro coinvolgimento nella mera attività di recupero di materia imponibile erariale. 
Fiscalità locale

Una finanza pubblica locale fondata su tributi propri e su compartecipazioni a tributi erariali che realizzino più alti livelli di perequazione territoriale e di corrispettività è augurabile anche al fine di garantire l’erogazione di servizi qualitativamente buoni ai cittadini. Auspichiamo però che il tutto avvenga nell’ambito di quell’alleggerimento del carico tributario proposto dal Governo. Non vorremmo che alla riduzione del carico tributario erariale faccia seguito un incremento dell’imposizione complessiva causata dall’aumento della pressione fiscale locale.

7.
Mercato del lavoro

Decontribuzione lavoro straordinario

A fronte di una progressiva diminuzione della produttività registrata negli ultimi anni, si rende necessario intervenire sul meccanismo di tassazione del lavoro derivante da contrattazione aziendale, ovvero di secondo livello, per liberare risorse garantendo al sistema produttivo un meccanismo di supporto in una congiuntura economica particolarmente difficile. 

In particolare sul lavoro straordinario, si sottolinea che la proposta di decontribuzione in oggetto si prefigura come un necessario perfezionamento del meccanismo di tassazione del lavoro che rischia, così come attualmente strutturato, di disincentivare la legalità a vantaggio dell’irregolarità delle corresponsioni derivanti da lavoro straordinario. Inoltre, in considerazione del fatto che il lavoro irregolare può avvantaggiare il singolo operatore che agisce illegalmente e scorrettamente, creando senza dubbio alcuno un grave danno alla collettività economica, si richiedono le modifiche in oggetto anche per poter garantire libera concorrenza e pari opportunità agli imprenditori che agiscono nel rispetto delle norme. 

Decontribuzione del salario di secondo livello

Al fine di aiutare le imprese a fronteggiare le sfide poste dai grandi cambiamenti in atto, di consentire una reale remunerazione della produttività laddove effettivamente è prodotta, di fronteggiare il calo di produttività che si sta verificando negli ultimi anni nel nostro Paese e di incrementare il potere d’acquisto dei salari, si ritiene fondamentale valorizzare ed incentivare la contrattazione di II livello (regionale o aziendale). 

A tal fine, una misura necessaria per liberare risorse garantendo al sistema produttivo, oggi fortemente in crisi, un meccanismo di supporto in questa difficile fase economica, appare quella di rafforzare l’attuale meccanismo di decontribuzione del salario erogato al II livello e di semplificare la fruizione dell’agevolazione in parola.

Si propone, pertanto, di aumentare dell’1% l’attuale decontribuzione a favore della contrattazione regionale (redistribuzione della maggiore produttività).

Ammortizzatori sociali 

In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e in ragione della crisi che sta investendo in particolar modo il settore manifatturiero va rifinanziato  e reso strutturale il disposto dell’art. 1  comma 155 L. 311/04 che permette l’accesso ai trattamenti di integrazione straordinaria con riferimento a specifici settori produttivi o aree territoriali.

La norma deve individuare criteri di modalità di accesso al fine di garantire i trattamenti sulla base di elementi oggettivi prevedibili e verificabili.

Riforma del sistema pensionistico

Riteniamo indispensabile garantire alle imprese il mantenimento della disponibilità finanziaria necessaria per il conferimento del TFR alla previdenza complementare. A tale scopo il meccanismo di compensazione dovrà contenere due elementi fondamentali per le micro imprese e l’artigianato:

· garantire che il trasferimento del TFR maturando possa essere sostituito da forme “automatiche” di accesso al credito, o comunque fondate su di un sistema di rating bancario che non penalizzi le imprese particolarmente deboli e quelle finanziariamente esposte. Un ruolo di primo piano per agevolare il trasferimento delle risorse potrà essere ricoperto dalle strutture già operanti a garanzia del credito erogato dal sistema bancario (consorzi fidi – cooperative di garanzia – etc..);

· assicurare la copertura del differenziale tra l’attuale costo del denaro derivante dall’impiego del TFR e quello necessario a coprire le risorse reperite dal sistema creditizio. Le misure attualmente previste dallo schema di decreto all’esame del Parlamento poste a parziale compensazione del trasferimento dei TFR maturandi, andrebbe rafforzata come previsto dalla delega al Governo attraverso la riduzione del costo del lavoro (INAIL – INPS – IRPEF).

Infine andranno definite misure specifiche per consentire il decollo della previdenza complementare per i lavoratori autonomi.

INAIL

Io ordine al regime tariffario INAIL, occorre mettere in evidenza l’anomalia che impone all’artigianato il sostenimento di tariffe più elevate a fronte di una costante flessione degli infortuni (e quindi delle prestazioni erogate dall’Istituto) e di avanzi di esercizio pari al 75% dei contributi correnti.

In tal senso la divaricazione tra entità del premio medio a carico delle imprese artigiane (con riferimento all’assicurazione dei titolari, collaboratori e dipendenti) il gettito complessivo dei contributi (che rappresentano un quarto delle entrate complessive dell’istituto) è l’avanzo economico del settore artigiano che registra ormai da un quadriennio un trend crescente.

Al di là della revisione tecnica delle tariffe, appare importante che la questione sia posta in occasione della predisposizione della prossima legge finanziaria, affinché le imprese artigiane, senza e con dipendenti, possano beneficiare di una congrua riduzione dei premi INAIL sin dal prossimo anno.

Istruzione-formazione

La riforma del titolo V della costituzione prevede competenze esclusive delle Regioni in materia di istruzione e formazione professionale e organizzazione della rete scolastica. La riforma del secondo ciclo d’istruzione, voluta dal Ministro Moratti, pur trasferendo le competenze non contempla lo stanziamento economico necessario a che il sistema Regionale possa garantire un livello di prestazioni adeguate senza pesare sui cittadini. Considerando il notevole impatto economico che l’operazione comporterà, si ritiene indispensabile prevedere nel DPEF, così come nella legge Finanziaria, un meccanismo di copertura che garantisca i diritti costituzionali all’istruzione e che renda omogenei i meccanismi di istruzione e formazione di base.

Formazione – innovazione- ricerca

Il sostegno agli interventi finalizzati allo sviluppo del capitale umano, dell’innovazione tecnologica, della ricerca e della capacità innovativa delle imprese è strategico in un comparto fondamentale della nostra economia come l’artigianato e le PMI.

Vanno pertanto individuate modalità di incentivo e decollo di tali interventi anche in presenza di un sistema produttivo fortemente diffuso che opera nell’ambito di distretti e filiere attraverso reti di collegamento fondamentali per il mantenimento e la crescita della produzione e dei servizi.

La positiva esperienza della bilateralità che opera nel campo della formazione continua, della previdenza complementare, degli ammortizzatori sociali e dell’incentivazione alle imprese rappresenta uno strumento insostituibile per garantire, in un percorso di consenso sociale, la massima fruibilità di strumenti e opportunità difficilmente accessibili dalle singole imprese.

Per garantire il decollo di strumenti bilaterali nei settori indicati dal DPEF è necessario prevedere forme di sgravio fiscale che valorizzino e incentivino l’adesione delle imprese e contribuiscano  costruire una rete di strutture finalizzate ad allargare l’offerta già presente nel comparto.

8.    Credito e incentivi

Uno dei motivi per i quali il nostro paese continua a perdere terreno sul piano della competitività è la mancanza, ormai da diversi anni, di una politica economica e industriale seria capace di rispondere alle sfide attuali e future. Negli ultimi anni l’impostazione circa gli obiettivi di politica economica è stata poco chiara e qualificata mentre si è ragionato molto su come modificare gli strumenti agevolativi esistenti, salvo poi concludere che gli strumenti rimangono gli stessi cambiano le modalità di accesso alle risorse o la disponibilità di cassa. L’attenzione verso gli effetti netti o aggiuntivi della politica è stata quasi nulla, le regole sono cambiate con grande frequenza, l’incertezza sugli strumenti e sulle risorse finanziarie  è stata alimentata in modo quasi deliberato, indebolendo fortemente le relazioni fiduciarie. Il tutto in funzione di un obiettivo di contenimento della spesa pubblica, senza però intaccare i trasferimenti alle municipalizzate che di fatto rappresentano la parte più cospicua della voce trasferimenti alle imprese, all’incirca i 2/3. 

Con la legge 80/2005 si introduce un concetto di riforma del sistema degli incentivi che, partendo da una mera modifica delle leggi 488/92 e della programmazione negoziata, agisce direttamente sulla rimodulazione dell’agevolazione.

E’ infatti previsto che una quota dell’agevolazione venga erogata in forma di contributo in conto capitale, ed una restante quota erogata invece in forma di credito ordinario agevolato. Il rischio è da un lato di precostituire condizioni di maggiore indebitamento per le imprese rispetto alle precedenti normative, dall’altro pregiudicare ex ante la validità del progetto esclusivamente sulla base del “merito”  valutativo esercitato dalle banche al momento della concessione del finanziamento.

Le imprese, negli ultimi sette anni,  hanno investito ma gli investimenti realizzati non hanno prodotto risultati sul piano dello sviluppo e della crescita competitiva. Evidentemente gli attuali strumenti agevolativi non sono in grado di promuovere investimenti innovativi capaci di migliorare le performance imprenditoriali.  

La politica industriale degli ultimi anni è stata una politica generalista che ha promosso e incentivato gli investimenti, in ogni caso, senza un indirizzo preciso e una selezione rispetto alle priorità. 

Questa tendenza ha prodotto un sistema di incentivi inadeguato a modificare le scelte imprenditoriali, non sempre orientate al rinnovamento. Il clima di incertezza normativa e finanziaria e il conseguente atteggiamento di sfiducia ha determinato il consolidamento di una cultura imprenditoriale maggiormente orientata ad investimenti efficaci nel breve periodo.

Il nostro sistema produttivo ha bisogno urgente di una nuova politica industriale, la riforma varata con la legge 80 al di là della riduzione del contributo a fondo perduto,  promuove l’indebitamento delle imprese limitando una riduzione della propensione all’investimento, soprattutto nelle aree più deboli del paese, e non influisce, se non in maniera marginale, sulla tipologia degli investimenti realizzati.

Una politica industriale efficace ed efficiente deve, attraverso un’analisi del tessuto economico attuale, individuare le debolezze del sistema, formulare gli obiettivi di sviluppo e conseguentemente elaborare strumenti di intervento adeguati, a partire da una valutazione complessiva di tutti gli strumenti esistenti. 

Manca un disegno, una strategia, che da una diagnosi dell’esistente (e qui i dati abbondano) individui i macro obiettivi generali (miglioramento della capacità innovativa delle imprese, raccordo tra mondo della ricerca e imprese, soprattutto le più piccole, capitalizzazione delle imprese,facilitazione dell’accesso al credito, crescita della imprese, internazionalizzazione, miglioramento qualitativo e quantitativo del capitale umano, etc.) e gli obiettivi specifici da raggiungere attraverso strumenti coerenti e adeguati al raggiungimento degli obiettivi fissati a monte. 

In un ottica di scarse risorse più che puntare su interventi che mirano alla fusione o all’accorpamento, è più opportuno pensare a strumenti che agiscono a livello di filiera o di sistemi e aggregazioni di imprese, partendo dal miglioramento del contesto locale nel quale operano attraverso: semplificazione burocratica e amministrativa, infrastrutturazione materiale e immateriale, servizi collettivi di qualità, liberalizzazione dei mercati, sicurezza e legalità, livello di tassazione equo, etc. E’ indispensabile riportare al centro dell’attenzione e del dibattito sulla politica economica i sistemi locali di imprese (il riferimento ai distretti industriali è limitativo) che rappresentano una risorsa troppo spesso trascurata. 

In tal senso, è condivisibile una nuova politica industriale che tenda verso una riduzione graduale dell’incentivo diretto all’impresa ed elabori, insieme al partenariato economico e sociale, strumenti di incentivazione orizzontali che intervengano a livello di sistema locale di imprese, promuovere servizi avanzati in grado di sopperire alle debolezze strutturali delle imprese, collegare le imprese del sistema con il mondo della ricerca e dell’innovazione e, attraverso le associazioni imprenditoriali, sostenere le imprese nella formulazione della domanda di innovazione e ricerca e nell’investimento necessario alla sua applicazione.

Relativamente alle difficoltà di accesso a credito e al fine di sviluppare il sistema creditizio si impone una revisione organica della riforma della legge quadro sui confidi (di cui art. 13 decreto legge 30 settembre 2003 n° 269 convertito dalla legge 24 novembre 2003 n° 326) sulla base delle indicazioni formulate dal coordinamento nazionale confidi.

9.    Innovazione  e Ricerca

La Commissione Europea ha pubblicato questa settimana i dati relativi alla posizione europea rispetto agli investimenti in ricerca e sviluppo. Il tasso di crescita della spesa è diminuito dal 2000 ed è attualmente vicino allo zero.

Inoltre, l’ultimo rapporto pubblicato dalla DG Impresa sulle politiche di innovazione in Europa conferma che il gap in materia di ricerca e innovazione tra USA e Giappone da una parte e Unione Europea dall’altra persiste. Nell’Unione Europea la performance si mantiene costante dal 1996 mentre gli USA e Giappone migliorano continuamente aumentando il gap.

Svezia e Finlandia continuano ad essere i Paesi leader dell’UE con Germania e Danimarca che si muovono rapidamente, l’Italia è ancora indietro.

Secondo uno studio del CNR la percentuale del PIL destinata a ricerca e sviluppo è scesa dal 1,07% del 2000 all’1,04% del 2002, l’obiettivo di raggiungere il 3% di investimento entro il 2010 appare lontano anche alla luce della stagnazione economica attuale.

Il tessuto produttivo italiano, soprattutto nei settori del manifatturiero tradizionale, vive un momento di forte crisi strutturale che lo rende sempre meno competitivo nella concorrenza globale. La nostra proposta si orienta nel sostenere la trasformazione delle attività economiche verso prodotti a maggiore contenuto di conoscenza e innovazione in tutti i comparti .

Ed è proprio in questo ambito e in linea con gli orientamenti comunitari che le confederazioni dell’artigianato propongono di promuovere e supportare ulteriormente le politiche di innovazione per le micro e le piccole imprese attraverso alcuni strumenti e misure:

· consentire alle imprese un accesso più agevole alla ricerca e allo sviluppo, dando maggior attenzione agli strumenti finanziari sia a livello regionale (gli incentivi regionali a supporto dell’innovazione e la ricerca finora non hanno beneficiato l’artigianato e le PMI), a livello nazionale (appare poco chiaro il quadro degli strumenti a livello nazionale) che a livello comunitario (permane una difficoltà di accesso ai finanziamenti comunitari);

· incentivare efficacemente gli investimenti in progetti di innovazione da parte delle piccole imprese attraverso una razionalizzazione e semplificazione delle procedure garantendo la certezza e la tempestività dei contributi;

· rafforzare il partenariato pubblico-privato attraverso la creazione di “centri dell’innovazione” partecipati dalle piccole imprese e dalle loro associazioni rappresentative utilizzando risorse già disponibili sui fondi previsti per finanziare progetti di innovazione e ricerca presentati collettivamente da PMI e imprese artigiane;

· valorizzare le risorse umane attraverso lo sviluppo di competenze nel campo della ricerca, delle nuove tecnologie, delle ICT nonché attraverso lo sviluppo delle competenze manageriali recuperando così il ritardo nell’utilizzo dell’ICT da parte delle PMI;

· promuovere il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile e di qualità ambientale attraverso lo sviluppo del mercato delle tecnologie ambientali. L’Europa è leader mondiale nei prodotti ecocompatibili, ma ha avvertito che “sono ancora troppo poche le innovazioni che vengono attualmente immerse sul mercato. Adottando le innovazioni ecocompatibili l’Europa potrebbe creare nuovi mercati e migliorare la qualità dei prodotti, rafforzando così la sua competitività e contribuendo al raggiungimento degli obiettivi di Lisbona. 
10.    Ambiente e sicurezza

L’efficienza delle imprese, cresce peraltro apportando significativi intereventi anche di tutela ambientale per la salute dei lavoratori.

In tal senso si avanza la proposta di detassare completamente  gli investimenti ambientali che già impegnano quote significative dei bilanci delle  imprese per intervenuti sull’organizzazione del lavoro di processo e di prodotto.

Bisogna altresì sostenere con forme strutturali di finanziamento gli investimenti destinati a migliorare le condizioni di lavoro e la sicurezza e la salute degli addetti e dei cittadini.

Sarebbe altresì auspicabile recuperare l’iniziativa del Governo per la formulazione del Testo Unico delle leggi sulla sicurezza, la cui delega è scaduta nel mese di giugno, che ancora potrebbe soddisfare le aspettative di semplificazione e riduzione della grande mole di disposizioni esistenti formulando un testo di legge “a misura di piccole imprese”.
11.    Politiche per il Mezzogiorno

Il Mezzogiorno nonostante le performances positive degli ultimi anni inizia ad evidenziare segnali di arretramento alquanto preoccupanti. Tra il 1996-2004 il Mezzogiorno è cresciuto con una media superiore a quella del Centro Nord di tre decimi di  punto. Nel 2004, per la prima volta dopo sette anni, l’economia meridionale fa segnare un tasso di crescita inferiore, 0,8 contro l’1,4% del centro Nord, la produzione industriale cala dell’1,7%, dopo la flessione dello 0.8% dell’anno precedente, e nel manifatturiero la caduta è ancora più preoccupante, -2,5%. Immediati gli effetti sull’occupazione che dal 2002 ha subito forte ridimensionamento fino a raggiungere, nel 2004, circa 34.000 posti di lavoro in meno. A questo scenario ha contribuito il livello di spesa pubblica, sia corrente che in conto capitale, inferiore a quella realizzata nel Centro Nord. Infatti, secondo l’ultimo rapporto SVIMEZ sull’economia meridionale, nel Mezzogiorno la spesa per investimenti, comprensiva delle risorse comunitarie, secondo le prime stime, nel 2003 è stata pari al 31%, ovvero il 14% in meno all’obiettivo fissato dal governo (45%). Anche la spesa pubblica per le infrastrutture, attraverso la Legge Obbiettivo, evidenzia un intervento sostanzialmente superiore al Centro Nord. Se si condivide l’approccio di non affrontare i problemi del Mezzogiorno con una politica straordinaria, bisogna riconoscere che anche quella ordinaria, negli ultimi anni, è stata carente. 

Nell’economia globale della conoscenza lo sviluppo industriale e produttivo delle regioni meridionali non può che basarsi su politiche volte a rafforzare i contesti dal punto di vista dei nodi strutturali che storicamente caratterizzano gran parte dei territori meridionali (capitale umano, mercati finanziari, pubblica amministrazione, ricerca e innovazione, infrastrutture materiali ed immateriali etc.), ma anche della capacità di valorizzare l’insieme più ampio delle risorse e delle opportunità presenti in ciascun contesto territoriale. 
Non si tratta quindi di preconfezionare ricette o modelli di sviluppo, ma di dare la giusta voce (e le giuste opportunità) ai protagonisti dell’economia meridionale per individuare le soluzioni ai loro problemi. In questo senso, le piccole imprese e l’artigianato hanno dimostrato di poter innescare processi endogeni di crescita economica nel Sud con positivi riflessi per la diffusione dell’imprenditorialità e dell’occupazione, anche se i ritmi di crescita stentano a tenere il passo con quelli delle regioni più avanzate a causa dello scarto di produttività che accusano le imprese meridionali per fattori interni ed esterni alle aziende. 

Sistemi locali di imprese

Lo sviluppo del tessuto produttivo meridionale deve puntare sul rafforzamento dei legami di rete e cooperazione. L’appartenenza ai distretti industriali, a sistemi produttivi locali ed a reti di piccole e medie imprese è determinante per migliorare le produttività, il tasso di innovazione e il livello di apertura internazionale delle imprese che singolarmente non possiedono le capacità di rischio e di investimento necessarie. La capacità di fare sistema, di rappresentare e condividere interessi comuni, obiettivi economici e sociali, di fatto determina la crescita e lo sviluppo di tutti i soggetti economici, sociali e ed istituzionali presenti localmente. 
Bisogna iniziare a ragionare concretamente su strumenti innovativi che sostengano l’aggregazione di imprese, migliorino l’associazionismo e la cooperazione, orientino le imprese a ragionare in un’ottica di sistema per sfruttare al meglio le economie di agglomerazione. Una micro impresa inserita in un sistema di imprese ha maggiori possibilità di innovare, esportare e consolidare i propri risultati imprenditoriali. E’ necessario, in un momento così difficile caratterizzato, peraltro, da una evidente scarsità di risorse, ragionare su politiche orizzontali dirette ai sistemi locali che migliorino la competitività, non della singola impresa, ma di tutto il sistema. 
Fondi Strutturali

Rispetto all’attuale ciclo di programmazione il nostro paese rischia di perdere circa 9 miliardi di euro e saranno prevalentemente risorse sottratte alle nostre regioni meridionali. Si pone il problema, sostanziale dei criteri per la redistribuzione delle risorse tra i nuovi Stati membri e i vecchi; si dovrà decidere chi saranno i beneficiari e gli esclusi dalle politiche di sostegno. Dai criteri previsti dalle bozze di regolamento proposte dalla Commissione, la Sardegna potrebbe non essere più una regione dell’obiettivo 1 e la Basilicata entrerebbe in regime di phasing out, ma è evidente che la partita deve essere oggetto di contrattazione in sede di definizione del bilancio. Relativamente alla ripartizione delle risorse, ci sono segnali preoccupanti in quanto l’orientamento dei paesi più forti è di dare la priorità alle regioni dei nuovi paesi aderenti all’Unione europea. 

E’ realistico pensare che i tempi per la chiusura del negoziato si allungheranno e di conseguenza ci potrebbe essere qualche slittamento nell’approvazione dei documenti programmatici. Inoltre, l’incertezza finanziaria e le prospettive di ridimensionamento al bilancio rischiano di indebolire sia i contenuti programmatici che le scelte politiche da attuare. 
Tutto ciò si somma ad una situazione economica nazionale ormai in recessione con gravi ripercussioni sul tessuto imprenditoriale. Lo stato dei conti pubblici è a dir poco disastroso, il decreto competitività, ormai legge, presentato come strategico per il rilancio dell’economia, nel corso dell’iter parlamentare, è stato svuotato di contenuti reali e per di più ha varato una riforma degli incentivi il cui effetto immediato sarà una drastica riduzione delle risorse e degli investimenti. 
Alcune modifiche introdotte dai nuovi regolamenti proposti dalla Commissione, e non ancora approvati, meritano attenzione, in quanto possono avere, nella fase di attuazione dei programmi, delle implicazioni sul piano politico e sul efficacia ed efficienza degli interventi che saranno programmati, non ultima la questione legata all’addizionalità. Di fatto negli ultimi anni le risorse dei fondi comunitari hanno spiazzato risorse nazionali. Rimane di fondamentale importanza l’aspetto relativo alla qualità della spesa e la valutazione degli interventi rispetto agli obiettivi posti. 
Il Dipartimento delle Politiche di sviluppo e coesione, del Ministero dell’Economia, ha individuato il percorso e le varie fasi della programmazione nazionale, che condurranno alla stesura del Quadro Strategico Nazionale e dei Programmi strategici regionali. E’ fondamentale il riconoscimento del ruolo politico ed economico che il partenariato può svolgere, a tutti i livelli, non solo nell’orientamento delle politiche e nella condivisione degli obiettivi di sviluppo, ma in quanto soggetti che di fatto detengono un patrimonio di conoscenze socio economiche del territorio. 
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